
 

                                                                                          Cisterna di Latina, 02/12/2020 

Ai membri del Consiglio di Istituto 

Triennio 2017-2020 

OGGETTO: Lettera di ringraziamento 

Carissimi 

con queste poche, ma sentite parole, voglio esprimere un personale ringraziamento a 

ognuno di voi. Siete stati chiamati a esercitare il diritto/dovere di rappresentanza, facendo 

leva sul personale senso civico per garantire l’interesse di tutta la Comunità scolastica e il 

rispetto delle diversità. Gli sforzi si sono incentrati su alcuni valori che “abbiamo” e 

dobbiamo continuare ad assumere come paradigma: apertura al dialogo e al confronto 

con tutti i soggetti pubblici e privati, trasparenza delle attività del Consiglio, 

rappresentanza di tutti, a prescindere dalla componente di appartenenza e dal plesso di 

provenienza. Mai, come in questo triennio, si è puntato sulla definizione di 

“comprensione” quale termine di paragone per definire un Istituto Comprensivo. 

In questo ultimo anno scolastico, difficile per l’Italia e per il mondo intero, poi, ognuno 

di voi ha risposto prontamente  per garantire ai nostri alunni e alle loro famiglie serenità, 

sicurezza e diritto alla studio. Ho sentito intorno a me una grande squadra che non si è 

risparmiata e non si è nascosta dietro a mostri e a paure. 

Tutti abbiamo appreso “a nutrirci reciprocamente tra noi…” e abbiamo colto il vero 

senso della nostra mission, dello stare insieme per il bene comune …ecco perché mi sono 

sentita protetta e in “Paradiso”. 

 

 



IL PARADISO E L’INFERNO di Mahatma Gandhi 

 

Un sant’uomo ebbe un giorno da conversare con Dio e gli chiese: 

«Signore, mi piacerebbe sapere come sono il Paradiso e l’Inferno» Dio condusse il sant’uomo verso 

due porte. 

Ne aprì una e gli permise di guardare all’interno. 

C’era una grandissima tavola rotonda. 

Al centro della tavola si trovava un grandissimo recipiente contenente cibo dal profumo delizioso. 

Il sant’ uomo sentì l’acquolina in bocca. 

Le persone sedute attorno al tavolo erano magre, dall’aspetto livido e malato. 

Avevano tutti l’aria affamata. 

Avevano dei cucchiai dai manici lunghissimi, attaccati alle loro braccia. 

Tutti potevano raggiungere il piatto di cibo e raccoglierne un po’, ma poiché il manico del cucchiaio 

era più lungo del loro braccio non potevano accostare il cibo alla bocca. 

Il sant’uomo tremò alla vista della loro miseria e delle loro sofferenze. 

Dio disse: “Hai appena visto l’Inferno”. 

Dio e l’uomo si diressero verso la seconda porta. 

Dio l’aprì. 

La scena che l’uomo vide era identica alla precedente. 

C’era la grande tavola rotonda, il recipiente che gli fece venire l’acquolina. 

Le persone intorno alla tavola avevano anch’esse i cucchiai dai lunghi manici. 

Questa volta, però, erano ben nutrite, felici e conversavano tra di loro sorridendo. 

Il sant’uomo disse a Dio : «Non capisco!» 

– E’ semplice, – rispose Dio, – essi hanno imparato che il manico del cucchiaio troppo lungo, non 

consente di nutrire sé’ stessi….ma permette di nutrire il proprio vicino. 

Perciò hanno imparato a nutrirsi gli uni con gli altri! 

Quelli dell’altra tavola, invece, non pensano che a loro stessi… 

Inferno e Paradiso sono uguali nella struttura… La differenza la portiamo dentro di noi. 

Mi permetto di aggiungere… 

“Sulla terra c’è abbastanza per soddisfare i bisogni di tutti ma non per soddisfare l’ingordigia di 

pochi. 

I nostri pensieri, per quanto buoni possano essere, sono perle false fintanto che non vengono 

trasformati in azioni. 

Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel mondo”. 

 

Grazie  

 
                                                                                             La Dirigente Scolastica 

                                                                                             dott.ssa Nunzia Malizia 

                                                                                                                       Firma autografa a mezzo stampa ai  
                                                                                                                               sensi dell’art.3, co.2 DL.vo 39/1993 


